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Le cosiddette “Profezie di Malachia” rappresentano uno dei testi profetici più affascinanti e
controversi legati al destino della Chiesa cattolica e del mondo. Attribuite a Malachia di
Armagh, arcivescovo irlandese vissuto nel XII secolo, queste previsioni descrivono
brevemente, attraverso enigmatici motti latini, i pontefici da Celestino II fino all’ultimo
papa, il misterioso “Pietro Secondo”. Nonostante siano considerate dagli studiosi moderne
falsificazioni risalenti al tardo Cinquecento, le profezie continuano a suscitare dibattiti,
interpretazioni apocalittiche e speculazioni su possibili scenari escatologici. Al di là della
loro autenticità, esse rappresentano comunque un forte richiamo alla vigilanza spirituale e
all’attesa consapevole del giudizio finale.

Malachia di Armagh. Biografia di un “Bonifacio d’Irlanda”
Malachia (in irlandese Máel Máedóc Ua Morgair, in latino Malachias) nacque intorno al
1094 nei pressi di Armagh, da una famiglia nobile. Ricevette la sua formazione intellettuale
dal dotto Imhar O’Hagan e, nonostante la sua iniziale riluttanza, fu ordinato sacerdote nel
1119 dall’arcivescovo Cellach. Dopo un periodo di perfezionamento liturgico presso il
monastero di Lismore, Malachia intraprese un’intensa attività pastorale che lo portò a
ricoprire incarichi di crescente responsabilità. Nel 1123 come Abate di Bangor, avviò il
ripristino della disciplina sacramentale; nel 1124: nominato Vescovo di Down e Connor,
proseguì la riforma liturgica e pastorale e nel 1132: divenuto Arcivescovo di Armagh, dopo
difficili contese con gli usurpatori locali, liberò la sede primaziale d’Irlanda e promosse la
struttura diocesana sancita dal sinodo di Ráth Breasail.

Durante il suo ministero, Malachia introdusse significative riforme adottando la liturgia
romana, sostituendo le eredità monastiche claniche con la struttura diocesana prescritta dal
sinodo di Ráth Breasail (1111) e promosse la confessione individuale, il matrimonio
sacramentale e la cresima.
Per questi interventi riformatori, san Bernardo di Chiaravalle lo paragonò a san Bonifacio,
l’apostolo della Germania.

Malachia compì due viaggi a Roma (1139 e 1148) per ricevere il pallio metropolitano per le
nuove province ecclesiastiche d’Irlanda, e in tale occasione fu nominato legato pontificio. Al
ritorno dal primo viaggio, con l’aiuto di san Bernardo di Chiaravalle, fondò l’abbazia
cistercense di Mellifont (1142), la prima di numerose fondazioni cistercensi in terra
irlandese. Morì durante un secondo viaggio verso Roma, il 2 novembre 1148 a Clairvaux, tra
le braccia di san Bernardo, che ne scrisse la biografia intitolata “Vita Sancti Malachiae”.



Nel 1190, papa Clemente III lo canonizzò ufficialmente, rendendolo il primo santo irlandese
proclamato secondo la procedura formale della Curia romana.

La “Profezia dei Papi”: un testo che compare quattro secoli dopo
Alla figura di questo arcivescovo riformatore venne associata, solo nel XVI secolo, una
raccolta di 112 motti che descriverebbero altrettanti pontefici: da Celestino II fino
all’enigmatico “Pietro Secondo”, destinato ad assistere alla distruzione della “città dei sette
colli”.
La prima pubblicazione di queste profezie risale al 1595, quando il monaco benedettino
Arnold Wion le inserì nella sua opera Lignum Vitae, presentandole come un manoscritto
redatto da Malachia durante la sua visita a Roma nel 1139.
Le profezie consistono in brevi frasi simboliche che dovrebbero caratterizzare ciascun papa
attraverso riferimenti al nome, al luogo di nascita, allo stemma araldico o a eventi
significativi del pontificato. Di seguito sono riportati i motti attribuiti agli ultimi pontefici:

109 – De medietate Lunae (“Dalla metà della luna”)
Attribuito a Giovanni Paolo I, che regnò per un solo mese. Fu eletto il 26.08.1978, quando la
luna era nell’ultimo quarto (25.08.1978), e morì il 28.09.1978, quando la luna era nel primo
quarto (24.09.1978).

110 – De labore solis (“Dalla fatica del sole”)
Attribuito a Giovanni Paolo II, che guidò la Chiesa per 26 anni, il terzo pontificato più lungo
della storia dopo san Pietro (34-37 anni) e il beato Pio IX (più di 31 anni). Fu eletto il
16.10.1978, poco dopo un’eclissi solare parziale (02.10.1978), e morì il 02.04.2005, pochi
giorni prima di un’eclissi solare anulare (08.04.2005).

111 – Gloria olivae (“Gloria dell’oliva”)
Attribuito a Benedetto XVI (2005-2013). Il cardinale Ratzinger, impegnato nel dialogo
ecumenico e interreligioso, scelse il nome di Benedetto XVI in continuità con Benedetto XV,
papa che si adoperò per la pace durante la Prima Guerra Mondiale, come egli stesso spiegò
nella sua prima Udienza Generale del 27 aprile 2005 (la pace è simboleggiata dal ramo
d’ulivo portato dalla colomba a Noè al termine del Diluvio). Questo collegamento simbolico
venne ulteriormente rafforzato dalla canonizzazione, nel 2009, di Bernardo Tolomei
(1272-1348), fondatore della congregazione benedettina di Santa Maria di Monte Oliveto
(Monaci Olivetani).

112[a] – In persecutione extrema Sanctae Romanae Ecclesiae sedebit…
Questa non è propriamente un motto, ma una frase introduttiva. Nell’edizione originale del



1595 appare come riga a sé stante, suggerendo la possibilità di inserire ulteriori papi tra
Benedetto XVI e il profetizzato “Pietro Secondo”. Ciò contraddirebbe l’interpretazione che
identifica necessariamente Papa Francesco come l’ultimo pontefice.

112[b] – Petrus Secundus
Riferito all’ultimo papa (la Chiesa ebbe come primo pontefice san Pietro e avrà come ultimo
un altro Pietro) che guiderà i fedeli in tempi di tribolazione.
Il paragrafo intero della profezia recita:
“In persecutione extrema Sanctae Romanae Ecclesiae sedebit Petrus Secundus, qui pascet
oves in multis tribulationibus; quibus transactis, Civitas septicollis diruetur, et Iudex
tremendus judicabit populum suum. Amen.”
“Durante l’estrema persecuzione della Santa Chiesa Romana siederà Pietro Secondo, che
pascerà le pecore tra molte tribolazioni; quando queste saranno terminate, la città dei sette
colli [Roma] sarà distrutta, ed il terribile Giudice giudicherà il suo popolo. Amen.”
“Pietro Secondo” sarebbe dunque l’ultimo pontefice prima della fine dei tempi, con un
chiaro riferimento apocalittico alla distruzione di Roma e al giudizio finale.

Speculazioni contemporanee
Negli ultimi anni si sono moltiplicate le interpretazioni speculative: chi identifica papa
Francesco come il 112° e ultimo pontefice, chi ipotizza che lui è stato un papa di transizione
verso il vero l’ultimo papa, chi addirittura calcola il 2027 come possibile data della fine dei
tempi.
Quest’ultima ipotesi si basa su un curioso calcolo: dalla prima elezione papale menzionata
nella profezia (Celestino II nel 1143) fino alla prima pubblicazione del testo (durante il
pontificato di Sisto V, 1585-1590) trascorsero circa 442 anni; seguendo la stessa logica,
aggiungendo altri 442 anni dalla pubblicazione si arriverebbe al 2027. Queste speculazioni,
tuttavia, mancano di fondamento scientifico, poiché il manoscritto originale non contiene
riferimenti cronologici espliciti.

L’autenticità contestata
Sin dalla comparsa del testo, numerosi storici hanno espresso dubbi sulla sua autenticità
per diverse ragioni:
– assenza di manoscritti antichi: non esistono copie databili a prima del 1595;
– stile linguistico: il latino utilizzato è tipico del XVI secolo, non del XII;
– precisione retrospettiva: i motti riferiti ai papi precedenti al conclave del 1590 sono
sorprendentemente accurati, mentre quelli successivi risultano molto più vaghi e facilmente
adattabili a eventi posteriori;
– finalità politiche: in un’epoca di forti tensioni tra fazioni curiali, un simile elenco



profetico avrebbe potuto influenzare l’elettorato cardinalizio nel Conclave del 1590.

La posizione della Chiesa
La dottrina cattolica insegna, come riportato nel Catechismo, che il destino della Chiesa non
può essere diverso da quello del suo Capo, Gesù Cristo. Nei paragrafi 675-677 si descrive
“L’ultima prova della Chiesa”:

Prima della venuta di Cristo, la Chiesa deve passare attraverso una prova finale che
scuoterà la fede di molti credenti. La persecuzione che accompagna il suo pellegrinaggio
sulla terra svelerà il «mistero di iniquità» sotto la forma di una impostura religiosa che offre
agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi, al prezzo dell’apostasia dalla verità.
La massima impostura religiosa è quella dell’Anti-Cristo, cioè di uno pseudo-messianismo in
cui l’uomo glorifica sé stesso al posto di Dio e del suo Messia venuto nella carne.
Questa impostura anti-cristica si delinea già nel mondo ogniqualvolta si pretende di
realizzare nella storia la speranza messianica che non può essere portata a compimento se
non al di là di essa, attraverso il giudizio escatologico; anche sotto la sua forma mitigata, la
Chiesa ha rigettato questa falsificazione del regno futuro sotto il nome di millenarismo,
soprattutto sotto la forma politica di un messianismo secolarizzato «intrinsecamente
perverso».
La Chiesa non entrerà nella gloria del Regno che attraverso quest’ultima pasqua, nella
quale seguirà il suo Signore nella sua morte e risurrezione. Il Regno non si compirà dunque
attraverso un trionfo storico della Chiesa secondo un progresso ascendente, ma attraverso
una vittoria di Dio sullo scatenarsi ultimo del male che farà discendere dal cielo la sua
Sposa. Il trionfo di Dio sulla rivolta del male prenderà la forma dell’ultimo giudizio dopo
l’ultimo sommovimento cosmico di questo mondo che passa.

Allo stesso tempo, la dottrina cattolica ufficiale invita alla prudenza, fondandosi sulle parole
stesse di Gesù:
«Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti» (Mt 24,11).
«Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da
indurre in errore, se possibile, anche gli eletti» (Mt 24:24).

La Chiesa sottolinea, seguendo il Vangelo di Matteo (Mt 24,36), che il momento della fine
del mondo non è conoscibile dagli uomini, ma soltanto da Dio stesso. E il Magistero ufficiale
– Il Catechismo (n. 673-679) ribadisce che nessuno può “leggere” l’ora del ritorno di Cristo.

Le profezie attribuite a San Malachia non hanno mai ricevuto un’approvazione ufficiale dalla
Chiesa. Tuttavia, al di là della loro autenticità storica, esse ci ricordano una verità

https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p1s2c2a7_it.htm


fondamentale della fede cristiana: la fine dei tempi accadrà, come insegnato da Gesù.

Da duemila anni gli uomini riflettono su questo evento escatologico, spesso dimenticando
che la “fine dei tempi” per ciascuno coincide con il proprio termine dell’esistenza terrena.
Che importa se il nostro fine vita coinciderà con la fine dei tempi? Per molti non sarà così.
Ciò che davvero conta è vivere autenticamente la vita cristiana nel quotidiano, seguendo gli
insegnamenti di Cristo ed essendo sempre pronti a rendere conto al Creatore e Redentore
dei talenti ricevuti. Resta sempre attuale l’ammonimento di Gesù: «Vegliate, dunque, perché
non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà» (Mt 24,42).
In quest’ottica, il mistero del “Pietro Secondo” non rappresenta tanto una minaccia di
rovina, quanto piuttosto un invito alla costante conversione e alla fiducia nel disegno divino
di salvezza.


